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Premessa 

L’analisi sistematica dei reati di bancarotta nel presente momento storico, legislativo 
e sociale vede la convergenza di più fattori di complicazione. Da un lato, la crescen-
te – ed ora normativizzata (art. 618, comma 1-bis, c.p.p.) – influenza del diritto giu-
risprudenziale penale; dall’altro, il tentativo di una vera e propria rivoluzione del di-
ritto fallimentare, rappresentata dal c.d. codice dell’insolvenza predisposto dalla 
commissione Rordorf, da tempo in attesa di approvazione; infine, la non certo uni-
voca considerazione sociale del fenomeno fallimentare in senso lato, ancora in cerca 
di una cristallizzazione definitiva, soprattutto a seguito delle numerose riforme 
dell’ultimo decennio. 

Questo studio prova ad intraprendere la strada della sistematica, offrendo una ri-
lettura dei fatti di bancarotta nel contesto del diritto dell’insolvenza, effettuata con 
pari riguardo agli aspetti obiettivi e soggettivi del fatto.  

Certamente, tale strada presupporrebbe la razionalità di fondo della produzione 
legislativa, oggi messa in severa crisi non solo dalla perdita di capacità tecnica nella 
formulazione dei precetti, ma soprattutto dalla ‘delega’ al diritto vivente per la tipi-
cizzazione degli illeciti. Quest’ultima deriva, propria anche del diritto fallimentare 
sembra peraltro muoversi secondo diverse direttrici: l’una, palese, resa celebre dalle 
vicissitudini delle valutazioni nelle false comunicazioni sociali; l’altra, occulta, che 
si ha ogniqualvolta il legislatore produce, sia pure preterintenzionalmente, delle 
norme incriminatrici di difficile o problematica applicazione. Solo l’avvenire potrà 
confermare se l’attuazione del principio della c.d. riserva di codice (art. 3-bis c.p.) 
sarà il viatico per una reale inversione di tendenza.  

In questo contesto si innestano, poi, l’interpretazione per principî, e la forza con-
formativa che essi hanno assunto; la crescente – incontrollata? – influenza del diritto 
sovranazionale; gli sviluppi recati dall’interpretazione costituzionalmente orientata. 
Tali fenomeni – con conseguenze forse non compiutamente predeterminabili ex ante 
e, in buona parte dei casi, con le migliori intenzioni – hanno condotto ad una pro-
gressiva svalutazione del ruolo della legislazione, perennemente arretrata e incapace 
di far fronte allo sviluppo della società.  

Ciò è tanto più vero con riguardo allo specifico delle disposizioni penal-
fallimentari, rimaste sostanzialmente indenni – quanto al loro nucleo concettuale – 
nel corso di tutta la storia repubblicana: oggi l’interprete deve fare i conti con la sta-
ticità della legislazione, ma pervenire comunque a risultati accettabili ed al passo, 
soprattutto, con le novità recate in seno al diritto fallimentare. Il che pone una dupli-
ce questione: in primo luogo, occorre confrontarsi con la resistività degli enunciati 
normativi, che si oppone ad una loro totale riscrittura in via ermeneutica; in seconda 


